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AL LETTORE 



A 



wAatù che H 4ileUano nello 
defili seritH de' noeiri ^dH non può per eerio 
giunger nwm U nome di Prete, o Presto Già* 
vannit altramente detto anche Gianni o Jan^ 
ut, e dai franeeei Prestre Jean; avvegnaché 
troviei di sovente ripetuto negli antichi sto^ 
rici, novellieri, e scrittori di romanzi ( 1 ). 
Sono poi cosi stranSy sorprendenti^ ed anco 
contradittorie le cose le quali ci tramanda- 
rono intorno ad alcuni Prlnrijn orientali 
così chiamati, che hanno tutta t' apparenza 
d' essere immaginarie e favolose più presfo 
che vere: di guisa che gli scrittori più re- 
centi ed aeenrutif i quali ne tengono prqpo' 
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si/o, non hanno saputo darcene notizie ba-' 
stantemente crrte ed esatte. 

Accingendomi io a dar fuori una lettera 
diretta da un Presto Giovanni airimpera^ 
tare Carlo lY, che è cosa di ben piccola mo^ 
le, reputo soverchio V entrare in indagini 
erudite su tal soggetto, le quaU mi porterebbero 
per h kmghe in modo che piò sarebbe lagim^ 
ta della derrata; e tanto pié votentieri me ne 
rimango, perchè ove taluno desideri istruir^ 
sme,potrà ricorrere a^i scrittori, che né han^ 
no parlato, fra fuali non fo che accennare 
il Conte Gioo . Battista Baldelli in una dis^ 
seriazione stampata net VoL 18 degli Gj^- 
uoH sdenta e htterarH ìeke si- pMmus^ , 
rimo- in tirensis neUa. Sèampeiia di Betgo 
OffnistanHf ed in «na erudita nottt apposta al 
Milione di Marco Polo da esso dato alla luce 
pay. 110 Voi. 2; e più specialwcnte poi >il 
Cardinal Zurla nel primo volume delie dis- 
seriazioni sopra Marco Polo ed altri Viag- 
gio tori Veneziani. 

Per ciò che può giovare alla presente pub- 
blicazione mi limiterò ad avvertire, senza 
però preiendere di niente accertare sopra %m 
argomento nel quale mancano sicnre notisie, 
che per^ Presto Giovanni non devesi inten- 
dere Mfi fMfie proprio 4' un wUeo tnéividuop 
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wn un 4ii0io dato dai notiri ni PiiMipé 
^ aUmtiie regioni Affrieom^ Kd è p0ii$ rtflff«* 
9eittfH' agli EnMi H dHemimr$ (cmepH^. 
r€ ciò Mia loro dato J se la wra deannima^ 
JiMM M méàtfitmi fan» am a eiwlà san, 
aam anda^' Marea |Mo,«nvro'm8TBB màM^ 
emM oateHa^e tMdo^ nètta- #«•'- Siaria. 
EMepieeL^mferUra énéUrp éka, Hepetio a quam^ 
ia^ei treoa raeeaaiakt Mlomo alia emieonOm 
poteagOL di faeéU Jftmarehi^ ed aUe cose miif 
tahHi e airaordinarie delle regioni alla h^a 
dominazione soggette, ìi un può prestarsi meta 
credenza f ma molte debbonsi ritenere per c*a* 
gerazioni della fervida immaginazione ed «i-n 
fatico liiìguaygio degli Orientali, ovvero per 
favole raccontate dai nostri viaggiatori y o 
da altri che più del dovere abbiano voluto 
amplificare le cose da foro vedute, o intesa. 

Sotto il nome di Presto Gianni si hanno 
^rie lettere scritte in diitersi ttmpi^ a i^ièe^ 
dpi' aeeide^qli* La pfà\aaiiea che si^eooof 
•Ma*, par pianto è a mia nattaiat 4 amu 
reti» -a 'Fedetipa. Impeaaiere -eke ita* 
aaei^fia^. daea/iaeaH iU^fsk^Hid detta Crenaea 
-ét ^qmami ri^uii aeUm edhiam Jktiana 
vdàl. Mùaiier Vok Mira qnatito aueipià 
oeeetitìL ei ^aedana ripoi^aiè aeita foofioUa di 
Kia^ »dalJhm!Mo (2).; la. prima. iadiH^ 



M&ia ai Emmmi^Re diPmiègi^'ml 1«9t; 

peNUore Cmrh .qmurto figlio di GimtmmdM 
ÌM99mbwrffo a "Boemia, può fUenoni 
teritta dopo il .1870; E Ha dAe voglim aversi 
por apocrifa, lo eke toma male a determi" 
narCf o voglia credersi piuttosto una tradu- 
zione, la lingua in cut è dettata ha tutto il 
sapore di quel tempo. Se io la do come ine^ 
dita è perchè, quantunque abbia fatto inda'jini 
assai diligenti, non mi è riuscito di vedere 
che sia stata mai stampata. L'ho poi tratta da 
un Codice già appartenuto ad Andrea Andreini 
e che attualmente sta nella Magliaheehiaaa 
Palchetto Vili. n. 22 che è d'ottima lesio^ e 
sembra seriiio sullo scorcio del oecolo-XIV 
o poco poif0 ne ho eeguiia rigorótamenie la 
leekme seaaa togliermi arèUrJ, prmdendo\in 
Hò esempio dai miffkori JlkflogH* Di.deUo 
Codice Èi valeero gli' anUeiU Aeeademiei 
detìa Crueea per l& spoglia dMe teUere di 
Ùonr 0ioeaniii Moaaeo VaUomhrasauo^ ed ìe^- 
fre gaesie lettere èneM altre ne eoiMenctra 
eoi mn mandata da let^o o^ Senatori ro- 
mani ékpra SesA Cristo, volgarizzata da ià- 
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eériò nél tuon ieeoìò dUUt iingua, é ciUUa 
nel Vocabolario della Crusca, e che dai M9- 

derni Aecadpinici è stata appunto allegata 
sui Codice in parola (3). 

Questa breve scrittura, che la sana critica 
ripone fra le apocrife^ potendo, a mio avvi' 
sOy recarsi come modello di stile per ritrarre 
una persona, tanto per la proprietà ed ele- 
ganza, quanto per la sobrietà ed evidenza 
delle espressioni, nei quali pregi supera an- 
che t oriffinale latino, per ciò ho creduto di 
far cosa gradita darla qui stampata, ponen- 
dole a fronte il testo originaU (A), perchè 
possa farsene U eotifrmto, 

E tanto piò volentieri a ciò m* induco, non 
essendomi avvenuto di veder stampata prece' 
dentemente neppure quetf aurea seritturetta. 
Poiché il votgarisstamento edito da Gugliel- 
mo Mansi in Roma nel 1810, e dai Cav. 
Franeeeeo . Palermo attwUe meritiesimo biblio- 
tecario detta- /: e X. Palatina di Firenae 
nel 1840 a JSapoli, e prima anche dei sud- 
detti illustri editori dal Benalio fra le Lau- 
di di fra Inrnpone stampate in Venezia nel 
1514, sr può ritenersi lo stesso in tutte e 
tre queste edizioni, toltene quelle piccole va- 
rianti che quasi sempre si riscontrano fra 
codice e codice, e che più semibiU xrendon^ 



« 



dmttiìin gmtta di' VmtM^ iw pftaim. éMkt 
oH^ifr^x propria di quel étakiiù^ Ht^rsifi- 
M'jMfA h^ìmU»' dati vélgarimummiù ekt nm 
vietu alla hee, eam jmM rmtdermiMi 
MrftK ckitmgìte vorrà fame il raffronto. 



LEONE OBL PBXTB 



(i) yedaiisi Villaai Giovanni Storia. Cigoli V ia(;gi» 
' »l Monte Sinah Uarco- Pòlo MUfone; ed «lire 
N, fdMÌoni nel Renittsio. La j>nma delle Novelle 
Antiche. Il Romanzo del Guerioo McAchino oc. 
(a) Voi. 1. Pag. a36. e »eg. Kdikioue del iUo6. 
<d) Il benemerllo Abele Giuseppe Hmmusì è éL 
credere cbe «oche gli «micbi Accademici «e «e 
valessero, come rilevasi dalla noia (a) apposta 
nella tavola degli autori citali dalla Cruaca alla 
spiegazione dell'Abbreviatura Leti, H^m* Simt. 
G> C. nel suo Vocabolario dtlla lingua iultana» 
(0 Trovasi pubblicalo dal ÌS %htic%ù Code* ApOC. 
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, . P13I0U. 
/PEL PRESTO CJOVÀNNI 
. AX#I'* IJIPBBATQBS CARLO tV. 



Questa è una pistola, che il Presto Giovanni 
d'Oltremare mandò a lo'mperadore Cario, fi- 
gliuolo che fu del Re Giovanni di Buemia 
( 1 ), ne la città dì Plaga ne la Magna, per 
fare il conquisto delia santa terra di Gieru- 
salem, sentendo che il He di Cipri avea pre- 
sa la città d' Alessandria, la quale poco ten- 
ne ( 2 ) ; e questo fu negli anni di Jesù Gri- 
llo. MGCCLXX. La quale piatola comincia cosi. 
j ;Al oobilis&imo signore messer Carlo per 
jlik^asia di Dlo liniieiador^ famoso de' Romani 
e sempre augusto» il voatro fraleUo Re Vod- 
domaradeg QgUuolo dello , ecoellentissiaio Re 
d' Etiopia, di Salonio ( a), di Tobbla, di NoIh 
Ma» di terra di Rettesi e di Moritoro» e Pre^ 
sie GiOD Re doUModIft maggiore e minore sar 
late eoo desideeio di vidervi ( 4 ) in grande 
felicità. , 



IO 

La principale cagione per ta quale noi eerl- 
Tlamo alla voetia flunoia flratemità è questa. 
ID prima per la nobilittiiiia altem e largità 
e sapienia, che farono e sono eontlnuaineiite 
lo Toi et In queHi delle Toetre generadonl, 
siccome d rapportano mercantanti, I qnall 
vengono a queste nostre parti:, ed anche la 
troviamo ne le antiche storie e scrittore no- 
stre, le quali trattano de*Prencipl e Rettori de 
le parti oecifientali, e spezialmente de la vo- 
stra grande nobilitade. Già lungo tempo ab- 
biamo desiderato di trovarci insieme con la 
vostra fraternità ne la salita città di Gfern- 
salem, dove el vero figliuolo di Dio onnipo- 
tente, \\e della etlerna gloriale Re sopra tutti 
gli altri He, figliuolo della beata vergine Ma- 
ria gloriosa, fu crocltlsso. Il quale luogo san- 
tissimo noi preghiamo la sua onnipotente (5) 
e' la sua escellenzla, che degni di sottomet- 
terlo In mano de* Cristiani. E però noi e la 
gente de la nostra India non desideriamo tanto 
niona cosa, quanto di Vedere 11 santo passai 
gie sT nostri tempi» e che noi d possiamo tro- 
vare Insieme con voi nei detto santo Inogo. 
E cottciosiacosa che noi sappiamo che quelli 
de ta vostra reale seilatla sempre sono stali 
principali a Aire II santo passaggio» però sol- 
viamo confidentemente (A) a voi, notifieando 
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la noelm Imoiia volontà. Cd anche siamo 
tlAeatI ehe - ìs toI è gran potraifa d* arme 
e grande ardire di cuore e gran provedena 
e sapleniia di battaglie; e questo è stalo sem- 
pre ne* vostri parenti. E di queste cose abbÌa-« 
mo scritto al Siintissimo Padre rapa roma- 
no, et al \\e di Francia, et al He ci'Unj5^her]a, 
1 quali sappiamo ciie seguiteranno la vostra 
magnifìcenzia, quando voi vorrete venire. Mau- 
dianvi ai presente due messaggeri e non più. 
Altre volte noi v'abbiamo mandata ambasciata, 
e non abbiamo auto risposta. Ma noi ora no- 
tifichiamo a la vostra nobile maestà come noi 
sappiamo che nel MCCGLXX (7) Re Piero di 
(lipro mandò a noi uno messo, notiQcando 
ebe li SanUmimo Padre e molti Signori reali 
gli avevano promesso di dargli aluto ad ae- 
qnlilare Glemealem; e noi dovavamo iiire apa* 
«eoeUameatl per detto passaggio e mandare 
gente per terii» ed II detto Re mandava per 
mare. E eoal presti ftieemmo il nostro grande 
apareeehiafliento,e eravamo molto allegri aspet- 
tando di trovarci con voi* e signoreggiare la 
santa città di Gerusalem; e tatti nostri Prin- 
cipi e Baroni si dlspnoseno «on grande alle- 
grezza a venire in questo apparecchiamento 
contro a' nemici Sella vera Croce. E V aiiuo 
detto mercalauli saracini, i quali venDeuo a 
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1» iiosifi proiriaflia fct nmalmia» fatscon- ^ 
tmw ooM il' (tetto He Ptero avetto Mait 
OM gran oit(à 4f 1 Saldaiio» la gaak st «Uà-' 
ma Akuwaadste» « come il passaggio santo 
era oontro Sanelai. Le quwiì coff udii» 
afeano grande allegrezza, perè che noi pe»- 
samm ebe tatti l Signori e Prineipì fossooo 
In questa Impresa. E credendo noi che il 
Santissimo i>adre fosse personalmente in que- 
sto passaggio, ci partirne coi nostro sforzo 
passando l'Ioiila; e venendo presso a T Er- 
menia ( 8 ), udimmo novelle come il detto 
Re Piero e tutti i Cristiani si erono partiti 
di terra de' Saracini, e lasciarono la città 
ob'aveano presa. La quali novelte udite, quelia 
attegrom toraò in gran dolori, però che de- 
sUeraìraino cnfraM con yoJ od loogor del 
soBiissimo MaalmeDto, la qiial cosa' ata^ir^ 
abbiamo dasldérato. G pel ehe lo Re Piera di 
afiri il pwrti H terra de'Seractsl, in qaeHtk 
anno il 'SoMano con la aaa genlr preaonoi 
tanta audacia e soforìkia, che Mgarono di 
darei il trebuto, il qoale egli iote«a date m 
noi; e oltre a questo con grande armata ca-*; 
valcò sopra il nostro terreno, e fète molti 
danni a le nostre genti, K più ancora, cho 
domandava che noi e i nostri mercatanti pa- 
giissimo ie ^a^lle e passaggi» come gli ai- 
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iti Oistianì di Ponente, la qua! cosa non 
«ra usanza a noi. Per la qual cosa noi, 
cogliendo trovare rimedio a queslo futlo, ri- 
tornammoci a le nostre terre, e ia nostra 
gente mandammo contro a la gente del det- 
to Soldano» e cacciamoii fuori de* oofttri 
eoafloi coD grande lorè •éaano; « pM la 
iKMtra gente cavalcando Wptà *ì IMrNfeio del 
detto Soldano danneggiarono fi suo pwtét, 
{•tanto ch'egli aiconsiiitl M mgtièBté ih né- 
«In» tributo «nato, • eMa I noilH 'mMaian- 
U e ge*tl fossetto tranelli ( $ ) fet tuni I 
ano! ìrnnU e eoal abMiM* ( f ti ) fcfir MÉ- 
a fueatl di* e tfedliiiio eie oMii noh isi^ 
ranno arditi di oavaleare sopri noi. Ma ee 
r onnipotente figliuolo di Dio Joiù tiriMO de» 
gnerà ohe U ^cUo ìtalo passaggio al Isiccl 
l^er Voi e per gH altH Principi e Signori oc-^ 
eidentali, i quali avete li vigore e ia podenza 
(li) e l' arme (voi dall'una parte, e noi dal- 
l'altra parte) crediamo che lutti i Saracini ia 
poco tempo sarebbono sottomessi a \a po- 
tenza de' Cristiani, e nella santa città di Gie* 
rusalem si potrebbe sacritìcare il divino rai- 
sterio dei corpo e sangue del nostro Salva- 
tore Jesù Cristo. E però ora pregiiiaawo la 
vostra nobile e famosa fttaleroità a Urei ca* 
tìuàuuL che per attion e renrenzia M «no- 
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ttro Saltatore, il quale tu paaaloMo nelta 

Croce per noi, che (13 ) la maestà e poteoEfa 

imperiale piacciavi notificare a tutti Re e 
PreQCipi di Ponente queste nostre preghiere 
e supplìcaz.iuul del benedetto passaggio, acciò 
che noi possiamo acquistare la predetta san- 
ta città di Gierusalem, il quale luogo tenga- 
no le genti pagane e bestiali, che non anno 
notizia, nè discrezione in loro, e non cono- 
scono che cosa sia Idio. E piaccia a la vo- 
stra nobile signoria di porre uno poco sol- 
licitudine a questa faeciaida. £, per lo vero 
Dio, se noi vi potessimo naiidare continua- 
mente lettere, noi vi scriverrenio (13) più 
speaaot per la grande afealone et amore, che 
aliblanio a toL ' • 

Fratello ed amico eariKimo non vi mara- 
vigliate 80 noi vi BoUeeltlamo tanto a Ibre II 
detto paesaggio benedetto; imperò ehe noi 
abbiamo ne te nostre provinole molte gene- 
razioni di genti i qoall sono cristiani con pura 
fede. E se 1* onnipotente Creatore, per la sua: 
grazia, non pone loro in cuore la virtù del 
Santo Spirito, et il messere santo Tommaso 
Apostolo, per li cui meriti Dio opera molti 
miracoli, credo che già i Saracini gli areb- 
bono tutti a le loro false leggi: però che 
sono gente di grosso intelletto, e seguitano 
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molto la sensualità. Ma se vedesseno i (.ri- 
stiani dell' Ocridente venire contro a' Saracini 
per la fede di Jesù Cristo, sarebboiio mollo 
allegri, e crederrcbbeno più perfettamente. Ed 
oltre a questo abbiamo molle altre genti della 
nostra abitazione e domìolo, i qmili non co- 
gnoscono se hanno altro Dio che Santo Tom- 
maso, e vivono cosi bestialmente. Per la qnal 
cosa noi preghiamo V oni potente Idio che sj^ièì 
ne' vostri cuori di questo santo |iaflMgglo, per 
modo che gli altri Prinelpl e Baróni Tf se- 
guitino, a diicniggere g)' Infedelf, elie sono nl- 
nrtel ét la santa Croee. 

Ancora, caro fraMIo» sapiiia la v^ra f m* 
periate maestà che noi desideriamo questo 
santo passaggio, acciò che noi siamo infor* 
mati de la fede eattottea e del santo iagri* 
fido, si come Toi e gii altri Signori e Prin* 
dpi ooeidmitall tenete od «McrratOi e pos-' 
siamo la fede nostra goardare e servare, e la 
chiesa nostra maggloì^e sagrificio a Dio fare. 
E come the noi ci siamo passati con grosso 
modo, peraltro modo che voi non siete, (14) 
vero è che noi abbiamo alquanti religiosi, 1* 
quali faranno sacrifìcio secondo il modo de 
la fede cattolica. E se T Altissimo Signore 
degnasse che questo santo passaggio si fa- 
cesse, molti nobili uomini di queste nostre 
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province, i quali vivono o6«ie «nlmdl bMà 

sarebboDO fedeli Cristiani, imperò che elH 
veggano e conoscano che la fortezza e U 
scienzia è ne' Cristiani, si come dimostraoio 
molti mercatanti de 1' Occidente, i quali al- 
cuna volta vengano in questa nostra provin* 
eia. ( 15 ). Sopra le quali cose noi preghia* 
mo la vostra fraternità e nobile signoria che. 
vi piaccia per vostre gtaziode lettere rispon- 
dere A noi «iciuM riepoeta, alte mlisgii . gli- 
animi néatri. 

E poi Gbe y aiiliiniM manilBitnto il.. Hm^ 
Siro desiderio, vogifanvi fforivere e' «sniffi, 
stare alquante eose de la nostra proivfnaia, 
de le qnaU voi non avete tiotiiiay aeetò dn 
la vostra mablltà. abbia * cagione • ardire, 
di mnovemi a Atre il. dello santo fassaggio; 
et anche percliò deiidSiìanio di aapnre de io* 
staio e polenn de la voiHt lignotta. Sappia^ 
In che mi abbiamo e possediamo otto reami, 
i quali sono della nostra schiatta da poi che 
il poteute Ue Alessandro venne a queste no- 
stre regioni, e da poi sempre abbiamo pos- 
seduto liberamente questi reami ; « oltre a' 
questi danno a noi tributo molti grandi ft^e 
e Signori, i quali sono confluì a noi. E pri-; 
ma lo 'mperalore di Cattaxo (16; manda a 
noi ogn' anno uno Ittoiaate caricato di drap- 
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pf d' oro e di 8eU, et U Soldano di BabbiW 
Ionia ogn* anno manda a noi uno pome d' ogo, 
doè. .una. mela tonda et una croce di sopra» 
che pesa mille peni d'oro ( 17); e tatti i no- 
stri sudditi sono liberi e francfal per. Catto lo 
loro. province. Ancora sibiliamo uno lago che 
si ciifaaia ^meio, il ^ale è In meno tra 
1* India e Cattalo» nel ^nale.naseono pesci, che 
si traova In còrpo loro {e margarite in gran» 
de quantità. Ancora abfiiamo an altro lago, 
Il quale è in messo tra l' Egitto ed Etiopia, 
il quale ha CCXXXIII isole, ne le quali na- 
scono multe maniere di spezie. Ancora ab- 
biamo un monte nel quale si truova grande 
quantità d'oro. Ancora abbiamo alquanti mon- 
ti pieni di pietre preziose, de le quali se ne 
truova grande quantità; ma i detti monti so- 
no molto salvatichi, e gli uomini che vi van- 
no si pongono a grande pericolo per gli ani- 
mali terribili che vi sono ; ma le genti di 
quello paese sono più usate d' andare in 
quelli monti. Anco abbiamo una fonte, della 
quale esce uno licore a modo eh' una rugia- 
da, e grasso a modo d* olio d* uliva, dol qua- 
le licore noi accendiamo le nostra lampane, 
e gli uomini della nostra provincia non ado- 
perano altro elio per ardere, ed è tanto 
Ignaro eh» non. si può mangiare. Anche ab- 

9 
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biaM giNiudd quaoUtà di spezie, e non ut 
Aietani<y' mtmllHM^ però ohe wiio ila: luogo 
«rtiatfoov e ognuno ne paii^ oogllere dU Tuole. 
: E.|^'!c]ien!>'«t>blamd fè«eontatb Ift loiidi* 
tè oiltttai 'Toilllaoivl néeontare la uoatra po- 
tohKa v'féffMBavIto iHrinA del regno Etio- 
pia» atti <iiuafe abbiamo ' trovato tìm abtrfa- 
iDo iti isMoui'^' dagento' miglIalB ' d* ttomlnl 
«:ca?alIo 4kRi arabi e con spade» e moltt* ba- 
raci 'a g^Il'uominl ànaov panziève' et: al** 
Irà. «tnie' da 'dUSsnaione, e liottdnl^a pi«il'aon 
arehl e' fpade' cinquecento migUàia. (Atre a 
questo abbiamo il regno d* Arabia del quale 
escono uoiiiini d'arme sì come di quello d'E- 
tiopia. Àncora abbiamo una generazione di 
gente, che sono piccoli di persona, i quali so- 
no chiamati iiers, con la faccia lunga, i quali 
SODO confini a Tarlaria, e non ànno ninna 
terra murata; della qual gente uscirebbeno 
dugento migliaia d'uomini d' armn a cavallo, 
e duo tanti di gente a piede, e mai non man- 
giano pane, nè beono vino. Ancbe abbiamo 
ir regno di Nubbìa, de T india maggiore; del 
-qi^li reami uscirebbono sanza dubitaiione 
etaiqiieeéDto migliaia d' uomini a cavallo, e 
bene mm mlitoBe. a piede: é sono molti di 
loto cbe eavaleano'iopra' leobnti eon lanee e 
«padane io so ogni'keiftinte cavaleano quattrooo- , 
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mini, ed oKre a questi àono altri anlmalf gran- 
dissimi f quali eglino domesticano come cavagli, 
f (fnnìi aniinali, quando vengono nella batta- 
glia, guastano tutti cavagli et uomini, che scon- 
trano ; e questa cente è la migliore e più 
possente ctie sia sotto la nostra signoria bo- 
lamentc per questi animali che cavalcano. 
Ma tutte queste cose noi non riputiamo al- 
cuna cosa, rispetto a le vostre arme, secon- 
do che a noi è notificato per mercatanti, che 
vengono a questa nostra provincia. 
' Da poi, fratello nostro carissimo, che noi 
t' al^biamo notificato le nostre ricchezze e po- 
léniEì Ofà ti voglio notificare la gente stra- 
«à; ^' BuoVe maniere» le qaaH sono in que- 
sta nòstra ^ytncla. Imperò die - mercatanti 
oeddentali, 1 quali Tengono qnà, ràportano 
'flhe. ne la 'vostra proTineia sono «omini e 
"deone blanebISBime siccome neve; e noi ab- 
-biamo If eontradfo ne le protincie nostre, 
imperò che noi abbiamo una generasione 
di gentt piecoli di statura, ed hanno la Aie- 
•cia grandissima, ma non sono molto •neri, li 
quali si cbiainaìio Bers: et una altra gene- 
raiione di genti i quali sono neri come car- 
bone, e sono lunghi di persona, e 18^ 1:1 osse 
labbra, e sanza barba; p quegli >ono nel re- 
gno, di Nubbia. Ed un' ultra generazione ab- 



# 



so 

bJamo di . gente Dera,ohe hanno la barba, è 
capelli crespi e neri; e queall sono qaelli del» 
V India. Ed anche in alcune nostre proì^ncfe 
sono alcune ^nti, che non ànno segno, ^e 
l'altre genti, et ànno poco intelletto; rJpu* 
tìangli come animali bruti, imperò che vattQO 
quasi sempre ignudi sansa vergogna. • .' 

Ora vi voglio notìficare d<s* nostri animali. 
Imperò che ci è stato detto che voi avete 
animali dimestichi e mansueti, e noi al)bla- 
mo tutto il contradio; imperò che abbiamo 
animali di pessima condizione e terrìbili, sic- 
come sono dragoni, serpenti, eleofanti, grifoni 
lioni, 8truzzoli,e molti animali velenosi e forti. 
E se non fosse che le nostre genti s' aiutano 
col fuoco, uou polrebbono viverOf nèifiire'i 
fatti lorOb . ; ' 

Adunque abbiamo scritto alla TOStr« gen* 
tile Signoria e nobile la .bellexza e le cose 
delle nostre provinde, acciò che la VbstMito^ 
bilitade degni di scrivere per vostre, gnudose 
lettere de lo stato e/condiiione de- le vostre 
province; imperò che nelle voetre Provincie 
sono gente piene ^1 molla virtù e di grande 
forteisa « ardire, e in ne le nostre tutto il 
contradio. Ancora le vostre province sono pie- 
ne di molle reliquie di santi Apostoli, Confes*^ 
•ori, e Martiri, e molti altri santi Padri, le quali 
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tono pér f uttfr^no mònéo, e Amu^ grandt 
wti e rieelìeue;e noi in tutte le profincie 
nostre, che sono si grandi, non abblame se non 
il còrpo dì santo Tonunaso Apostolo il qnalé, 
sièondo cho pare, vale quanto tutto il tesoro 
nostro. E se non fosseno i meriti e le pre- 
ghiere del beato messere santo Tommaso, et 
i miracoli i quali Idio adopera per li suoi 
meriti, noi saremo (19'* poco conoscenti dì Dio, 
e le nostre genti sarebbono insrannale da* Sa- 
racini, e lascerebbono la fede di Cristo. E pe- 
rò mi pare che voi Cristiani occidenlali ab- 
biate tutto il censo e le ricchezze del mondo 
per la virtù et aiutorio de* corpi santissimi, 
1* quali ^ avete ne le vostre province. Ma 1 vo* 
stH mercatanti oceidentali, i quali vengono a 
queste nostre parti, raccontano come voi fole 
grandi goerre e battaglie insieme, e uccide- 
tevi insieme: ma noi, per la grasia di Dio, e 
per r aiuto di messer santo Tommaso, nulla 
guerra llieciamo se non contro a* nemici della 
santa Croce, 

•Per questa volta d pare avere assai scrit- 
to, però che al vostro animo bastano poehe 
parole. Àbbianvi adunque notificato la nostra 
volontade e desiderio. E però preghiamo la 
vostra benigna maestadc che vi piacciji di 
scrivere e rispondere per gli upor latori di 



/ 



. 99 

questa lettera ; però che V uno mi ha pro- 
messo (li tornar»', e l'altro sì debbe tornare 
ìnfloo in Babbilioaia. E noi profferiamo tut- 
to il nostro sforzo, acciò che possiamo acre- 
scere l'onore e la gloria di quelli che cre- 
dono io Gesù Orlato .vero figliuolo di Dio. 
Amen. 



•(•) Btientàa per BoeniìA, cosi apfwesM» Plaga.fttr 

Prag.i, Ufo gnu |»cr Alonia{^n.-i. 
(a) Fieli'o di Lusigriano Ke di Cipro acceso di 
vivtMjiDA zelo pel riscatto de' Luoglit santi dalie 
mani degli Infedeli, dopo aver visitate con poco 
fruito lultf: le Corti d* Europa per ottenere il 
< oni'orso de' Principi in quella impresa, vo- 
lendo mandare ad effelio iì suo disegno di eoa- 
quisit, inibareo*si con diecimila aomini, e andò 
a itiveslìre Alessandria. Espugnata questa città, 
fu inessa a ruba dai suoi Soldati ed a(i5ilia:'i, 
. che temendo poi d' es^er sorpresi dai Manuna- 
Inccbi v' appiccarono il fooco, e 1' abi»andona- 
rune qn^iiro giorni do|)0 che te n* erano impos- 
sessati. Ciò se^ui itfl i366, come rilevasi dal 
ftlichaud sior. del Crociate, per cui è a ritenerci 
erronea la data dell'anno 1^70 the qui ed ap- 
presso verrebie «tsegnata 4a -queala lettera a 
quella ini prosai probabilmente per errore del 
copista. 

(3) Suìóniétt ;>ppre&ae T«ébtatitrru BtUti e 
di MoiHoro nomt ciMrrQlli di regioni, che non 

^ ho ti ovato usTli in vernn altro scrìllorr, per « ui 
non saprei con certezza indicare la vtra deno- 
minasiow dì qjuelle proiviDcic. 
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(^) Fidervi^ da) verbo primìlivo oidere, di cui 
.sono lultora supre^liti vidi^ vide, videro, e il 
parlicipto ifisio. 

(5) Cosi il Codice. 

(6) InUndi ron fiducia*. 

(7) Vedi Nola (a). 

(8) Cioè Ameoia. 

fy) Franco qui vale esealf èm gabelle, e malo 
sensa altro aggiiiolo io questo senso manca ocl 

Vocabolario. 

(10) 11 verbo avere è qui usato in senso di man- 
tenere conservare; e però intendi - K così, cioù 
in questa ^uisa manienìaino tali dirilli e tali 
esensioni tino al presente* - 

(11) Lo stesso che. potemsa, pel frequentissimo 
scambio fra le consonanti e d. Manca nel Vo- 

cab. 

(is) i^ui forse manca un per, od altra particella 

che renda perTctto il discorso. 
(i3) Cioè: seri vercmnio. 

(§4) Sembrami (hr qui il senso sia alquaitlo 
oscuro, e forse la legione del Codice c errala- 

(15) Qui ed appresso provincia sta ad indicare 
non nna regione cioè parte di regno, nel qnal 
senso suole comunemente osarsi, ma un inlero 
reame, o dominio. 

(16) Forse Catiaio 

(17) Helalivainetile a questo tributo il Sigoli 
nel Viaggio al Moulc Sinai pa^. ^S. f(\ii\one di 
Firenze, dice quaiiiu appresso - La cagione per- 
che il Soldano fa omaggio a costui si e, che 
ogni volta che questo Presto Giovanni facesse 
aprire certe caiaralle d' un fiuuie, allagherchhe 
il Cairn e Alessandria, e Millo quello paese... 
sicché per questa cagione, cioè paura, il Solda- 
no gli manda ogni anno una palla d'oro con 
(ina croce suso di valuta.bisanti;tremila d*oro. • 

(1 H) .Manca con, 

(19) Saremo, lo slesso che saremmo. 
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PISTOLA DI LWmO 



SOPRA GBSir CRISTO 



viani Codsaris Puhlius 
Lentulus proconsul in 
partibus Judeae et He- 
rodis RegiSj Senatori- 
btts romanis hanc epi- 
stolam scripsisse fer- 
tur, quae posfpn ah 
Eutropio reperto est 
in awuUitmi Moma- 



IHWttff, et. adkue 
«tf ; vir pnuàUui ptn 
imtita magna, nmien 



Nel tempo di TIbe- 

rio Cesare (1) conefò 
sia cosa che in tutte 
le partì del mondo co- 
loro, che innanzi erano 
nelle provincie, scri- 
vessono a'Sanatori, che 
erano a Roma, le novilà 
che correvano ne' pae- 
si del mondo; uno che 
aveva nome Lentolo» 
ftbbiendo officio nelle 
parti dì Giudea d*Er(K 
de Re Bcrtase a'Siii»» 
tori di Roma coH di 
Griito letù. 

É apparito in questi 
tempi e aneora è uno 
nomo di grande virtù, 
il quale è nomlBalo 



ao 

eius Jesus CkrMus* 
Hamines evm prdpkè^ 
iam potentem dieuni, 
dise^mii tjus jaium • 
M vocant, Kortuos 
fHvffieatp et negros ah 
omnis generis aegritu- 
àinibue et morbis sa- 
iMt. Vir est altae sta- 
iurae prnportionate, et 
conspectus vulhis rjus 
euM scveritat€j et ple- 
nus efficacia, vt spe- 
etatoreg amare evm 
possint, et rursvs timi' 
re. Pili capiUs ejus 
vinei coloris ffspte' ad 
fwsdamentum aurium^ 
sine radiatione et ere- 
eti; .et a fundamento 
■•lùVmn ftsque ad klh 
meros..eoKiotii et hs- 
oidi, etu.oB hamefis 
deorsum pehdentes, 
Jida vertioe dispositi 
in . morem Nazwrneo' 
rami Freme plana et 
pura, facies eJus sine 



Cristo Je8ù,e dalle gen- 
ti jà detto profeta di ve- 
rità, el quale e snoidi- 
jcepoli ehlailiaiio fi- 
gliuolo di Dio. Rlsoeita 
morti^e.Baoa languen- 
ti. Uomo io verità di 
statura più che mezza- 
na e spettabile, e'I suo 
volto'venerabile,che i 
raguardanti in esso si 
commovono ad amare 
e formidare. E' ha i ca- 
pelli di colore di noc- 
ciuola matura, e piani 
ioflao presso agtioféé' 
«hi; ma dagli orecchi 
in giù rinvolti « crespi y 
alquanti più biondi en- 
apreodienti, dalle epal- 
le venti]lanti,e nel mez- 
zo del capo eldescriDo 
secondo P usanza del 
Nazzereni. La fronte 
piana (2) e..«)BMMs8Ì- 
-ma, colla» fseeitf maaa 
alcuna crespa o ma- 
cula, la.quale è tenipe- 
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macula, quam rubor 
qu i fi n )/} t e in peratus or- 
nat. Aspectus eìus in- 
ffenuua et (fratus. No- 
SU8 et 08^ cjfts nullo 
modo reprehensibilia, 
barba ejus multa et 
colore pilorwm eapitie 
bSfitreala: oculi ejus 
eaervtei et extreme /w- 
eidù In reprehendendo 
et ohjurgando formi- 
dahilis; in dovendo et 
exortando hlandae Un- 
gune et amabtlis. Gra- 
tta miranda vullus 
tum gravitate. Vel se- 
mel euì/i ridentem nr- 
mo vidit, sed Jloìtem 
imo. Protraeta statura 
cor pori s. Manus rjus 
rcetne et errctne. fìra- 
chia eju* fiectabilia. 
In loquendo ponde- 
rane et graviSg etpar- 
eus loquela, Puteker- 
rimus oultu Inter ho- 
mfnee taiat» 



$7 

ratamente venusta. Nel 
naso suo e nella bocca 
sua riprensione non è 
per cierto. La barba co- 
piosa, e del colore <|e' 
capegtt» bo loìiga^ ma 
nel mezzo biforcata. 
L'aspetto suo semplice 
e maCnro. Li' occhi vat 
e chiari. Nel suo tur- 
bamento terribile , e 
nella amnoizlone dol- 
ce e amabile e largo, 
la gravità serrata. El 
quale fù mal veduto ri- 
dere, piangere sì. Nel- 
la statura del corpo 
a-latto diritto e avve- 
iiovole. I.e mani sue e 
le braccia delettabili al 
vedere. ÌVel collnquio 
grave, rado e tempe- 
rato. Spezioso tra' fi- 
gliuoli degli uomini. 

Tra vessi detta pisto- 
la neMibrì chiamati An- 
nali di Roma. . 



sa 

WiPù Cl6 ìt GODÌCB AGCIintQB 
aOAIITO APPRBFSO ' 

Giosefo giudeo questo dicie di Cristo nel 
libro della antichità de' Giudei, e dicielo uel 
libro XVIII (3). 

E' fu ciertamente in questi tempi Jesu sa- 
vio uomo: s' elli è lecito nondimeno dirlo 
uomo. Elli era ciertamente fattore di miracoli 
opere (4), e maestro di quelli uomini i quali 
yolentieri le cose vere odono; il quale molti 
de'Gientili a se trasse. Questo Cristo è co- 
stui (5) per accusa de' principali della nostra 
giente da Pilato fu giudicalo alla croce. Noi- 
lo abbandonarono . coloro cbe dal principio 
l'amarono. Appari certamente a loro un* altra 
voita .vivo, secondo cbe divinamente ftirono 
spirati 1 Profeti^ e questo e altri Innumera- 
biìi miracoli per Y avvenire essere dissero. Ma 
inflno nel di d*oggi resta e lo nome de' Cri- 
stiani, d' onde da esso e' sono chiamati. 



(i) Taolo oel Usto. Ialino, quanto oel volgari»»»- 
meoto di quèsU Icltéra |irÌBcfcdeiH«^«'ni»' siam- 
pato iì dicj^i e*«ere scrina al icmpo dtll' Im- 
pertlore UlÌavi«oo, il quale mori che a|>|»(:»a 
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aveva i4 anni, e però ouando non »ì era fatto 
|)rr anco conosrere pe* falli c^e vi si narrano: 
e che neppur potevano attribuirglisi, quanto 
al corpo, luiti quei segni diatintivi che vi tieno- 
mcrano. Meglio advn^ne il volgari^Kaniento 
che or si pubblica pone c:he questa epistola fu 
aerina regnante Tiberio» sollo il quale realmente 
il nostro Sai valore ai fece conoscere e mori* 
(a) l a Crusca reca qnealo passo alla voce aere" 
ni ss imo, fi legge erroneamcnlc pt'ceiaa in vece 

di piana. 
(i) i:a|) IV. 

(4) Cosi il Codice, ma probabilmenle dee leggersi 

mirabili opeif. In f.'itti I* antica versione lai ina, 
(Iella (filale sembra che sia6i valuto il volgari^-' 
tatore legge: Erai enim mirahUium aperum 
patraior. 

(5) Dubito che la lezione del Codice sia errala. 
1) Testo latino dice : Chrisiujs hic erat quem 
accitsutum te, e però intendi: Costui era Cri- 
alo dw per* accma ce. 



FINE 



EDIZIOUE DI SOLI 75 KSBMPL^Rf, ViVXt 
OBI QUALI IN CARTA GRAV^. 
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